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◆Lettera del premier al settimanale cattolico
in cui annuncia un impegno del governo
per la cura e la promozione della vita

◆«La legge sull’interruzione della gravidanza
è una scelta di civiltà, strumento essenziale
contro un turpe mercato clandestino»

◆Sulla parità tra scuola pubblica e privata
confermata la via del sostegno agli studenti
«nel rispetto del dettato costituzionale»

IN
PRIMO
PIANO

«Aiuti alla famiglia ma la 194 non si tocca»
D’Alema su «Famiglia Cristiana» parla di aborto, procreazione e scuola
CARLO FIORINI

ROMA Scrive ai cattolici che la difesa e il
sostegno della famiglia saranno al cen-
tro dei suoi impegni, chesimuoveràsul-
lastradadellaparitàtrascuolepubbliche
e private, che la scienza deve trovare un
limite nella manipolazione
dell’embrione.Ma nella sua
lunga lettera a «Famiglia
Cristiana» Massimo D’Ale-
ma afferma che la legge 194
non si tocca. Un passo in-
dietro quello del D’Alema
premier, rispetto al D’Ale-
ma segretario Pds che nel
’95, proprio inun’intervista
a Famiglia Cristiana, aveva
affermato che la legge 194
andava rivista, e poi che le
coppie gay non potevano
essere considerate famiglie e che quindi
a loro non poteva essere concessa l’ado-
zionediminori.

L’allora segretario della Quercia fu
sommerso dalle polemiche per queste
sue uscite, preso di mira in primo luogo

dalledonnedella sinistraedel suostesso
partito, soprattutto per quella disponi-
bilità a rivedere la 194. La lettera pubbli-
cata oggi dal settimanale cattolico inve-
ce affronta questi temi senza nessuno
strappo.

Lapartepreponderanteèdedicataalla
famiglia.«Lanostrasocietà-scriveilpre-

mier -, è diventata troppo
ostile alla maternità fino al
punto da ostacolare, addi-
rittura, persino il desiderio
di molte donne ad avere fi-
gli. Non possiamo non ve-
dere la fatica imposta alle
donne che cercano di con-
ciliare l’impegno professio-
nale con la maternità, la
propria personalità con la
cura dei figli e i tempi della
famiglia». La famiglia è per
D’Alema «snodo esoluzio-

ne» di questi problemi e dunque «va so-
stenuta perchè è fondamentale per la
promozione deidiritti umani e perchè
corrisponde a una delledimensionipiù-
profonde della persona che è quella del-
la capacità di relazione della comunità e

del bisogno dell’altro». Essa va quindi
«aiutata nella sua funzione sociale,
ascoltata dalle istituzioni nella defini-
zione delle politiche pubbliche, solleci-
tata al confronto con le “altre fami-
glie”». E l’espressione «altre famiglie» è
l’unico riferimento al tema delle unioni
di fatto. Aiutare le famiglie, come il go-
verno intende fare, aggiun-
ge D’Alema, «richiede la
predisposizione di opportu-
ni servizi, di sostegni mone-
tari che completino e arric-
chiscano quanto già previ-
sto da alcune leggi impor-
tanticomequellerelativeal-
l’infanzia e ai tempi di lavo-
ro e di vita. Valorizzeremo il
volontariato e le iniziative
di noprofit. Ci impegnere-
mo perchè i giovani possa-
no costruire una loroauto-
nomiadivita».

Nel passaggio sull’aborto il premier
annuncia subito «sincerità». «Conside-
ro la legge194unostrumentoessenziale
contro un mercato turpe e clandestino -
scrive -.Ècometaleunelementodicivil-

tà. Daquesto punto fermooccorremuo-
vere, applicando la legge in tutte le sue
parti». E D’Alema specifica di voler agire
per attuare soprattutto ciò che la 194
prevede in termini di sostegno dellama-
ternità e prevenzione al fine di superare
«una concezione dell’aborto come mez-
zocontraccettivo».

Nel corsivetto che ac-
compagna la pubblicazio-
ne della lettera, «Famiglia
Cristiana» coglie subito la
situazione di stallo sull’a-
borto, e giudica «minima»
l’apertura sulla scuola. For-
te apprezzamento invece
per le parole del premier
sulla famiglia. Affrontando
il tema della parità scolasti-
ca D’Alema si è attestato su
quello che sembra il confi-
ne invalicabile più volte in-

dicatodalministroBerlinguer.Sostegno
neldirittoallostudioancheaglistudenti
che frequentano le scuole private ma
«nel rispetto del dettato costituzionale»
e per strutture «che assolvano a una ine-
quivocabilefunzionepubblica».
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■ MANIPOLAZIONE
GENETICA
«Esiste un limite
nella manipolazione
dell’embrione:
anche nell’embrione
c’è un progetto di vita
da tutelare e difendere»

■ LA FATICA
DELLE DONNE
«Non possiamo
non vedere la fatica
imposta alle donne
che vogliono conciliare
l’impegno professionale
con la maternità»

Il recente incontro di D’Alema con il Papa al Quirinale Arturo Mari/Ap

LE INTERVISTE

«Passi avanti sulla vita
ma non basta ancora»

Ravera: «Che sollievo!
Ora parli anche del Papa»

Fumagalli Carulli
«Ma va coinvolto il padre»

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Una lettera aperta al presidente
del Consiglio con una risposta indub-
biamente impegnativa. Allora Bertani,
lei è caporedattore del settimanale. Sie-
tesoddisfatti?

«Impegnativa e tempestiva. Certo ab-
biamoapprezzatocheD’Alemaabbiaac-
cettato di spiegare, ai milioni di cattolici
cheleggonoFamigliaCristiana,checosa
pensadi fare suquestioniper lorobasila-
ri. Giudicheranno poi i lettori se e quan-
to le risposte, e soprattutto i comporta-
menti concreti, siano soddisfacenti e
adeguati. A me personalmente pare di
poteraggiungerecheèpositivoanche lo
stile di questo dialogo: il linguaggio ri-
spettoso, la passione morale, la chiarez-
za, anche nel dissenso su alcuni punti
così come nella convergenza su altri (la
famiglia, lamaternità, laculturadellavi-
taedellasperanza)».

Andiamo ai punti difficili. Il premier
parladiculturadellavitaedidifesadel-
la famiglia, parla di tutela dell’embrio-
ne,madifendeconconvinzionelalegge
194: «strumento essenziale contro un
turpe mercato clandestino». Allora le
distanzerestanoinsanabili?

«Certo il giudizio complessivo sulla 194
ci divide, come del resto divide il Paese e
lecoscienze.Etuttaviailfattodiritenerla
uno strumento per contrastare il «turpe
mercatoclandestino»noncredoescluda

a priori la possibilità di emendarla. Non
sono solo i cattolici a pensare che non ci
si debba arrendere di fronte a quel catti-
vo realismo, o piuttosto «mancanza di
speranza», secondo cui l’aborto è inevi-
tabile. Molte cose si possono cambiare
per rendere più facile e bella l’avventura
di avere e crescere dei figli. La politica
nondeveaccontentarsidiamministrare
larealtà;deveproporsidimigliorarla».

Però D’Alema assicura maggiore impe-
gnonellaprevenzioneeasostegnodella
maternità, le parti della
194menoapplicate.

«Da sempre i cattolici han-
no combattuto duramente
l’ideadell’abortocomecon-
traccettivo, anche quando
molti purtroppo, lo teoriz-
zavano.Ecco,infatti,unpri-
mo punto su cui si può oggi
convergere, purché non re-
stino solo parole: applicare
adeguatamente la legge an-
che nelle parti orientate alla prevenzio-
nedell’aborto - «undrammaeunascon-
fitta» per tutti- e al sostegno della mater-
nità. Il problema è di identificare gli
obiettivi e la direzione di marcia. Sedav-
vero siamo tutti d’accordo nel ricono-
scere che «la nostra società è diventata
troppo ostile alla maternità fino al pun-
to da ostacolare, persino, il desiderio di
avere figli» potremocerto trovare anche
strumenti adeguati e rispettosi per cor-
reggerequestarealtà».

ROMA Tira un sospiro di sollievo, Li-
dia Ravera, a sentire che D’Alema
metteunpuntofermosullalegge194.
«Che dire? Un plauso a D’Alema. Ero
terrorizzata che questa legge potesse
diventare merce di scambio. Meglio
così. E però, secondo me dovrebbe
pronunciarsi anchesulPapa,chenon
perdeoccasioneperinsisteresuquesti
temi,pretendendodiessereunpunto
diriferimentopertutti».

Ravera,nellaletteraa«FamigliaCristia-
na», D’Alema scrive che
considera la legge 194
«uno strumentoessenziale
contro un turpe mercato
clandestino». La definisce
un punto fermo da cui
muoversi, prima di tutto
applicandola in ogni sua
parte.

«Ottimo, mi pare. Non è
da oggi, ma dalla caduta
del muro di Berlino, che

sono terrorizzata dai commerci della
sinistra con i democristiani. Ora, per
quanto contenta che siamo andati al
governo, avevo il terrore che questa
legge, e più in generale ciò che riguar-
da le donne, il corpo delle donne, di-
ventasse merce di scambio. Che non
sia così è un vero sollievo. Quel che
scrive D’Alema nel brano sulla legge,
mi pare sottoscrivibile in pieno, an-
che se dà un poco per sottinteso il di-
scorsodellalibertàfemminile.Etrovo

anche che sia bene fare ogni politica
possibile per incentivare la maternità
responsabile, con aiuti fattivi alle
donne, chenonvoglionopropriopiù
doversceglieretralavoroefigli».

Ed apprezza anche l’idea di scrivere su
tuttociòa«Famigliacristiana»?

«Certo.Siamoalgovernoconidemo-
cristiani. E tra l’altro,proprioperque-
sto è importante tenere botta su argo-
menticomel’aborto,ildirittodifami-
glia, il divorzio, insomma su tutta la
laicizzazione ottenuta
con le battaglie della sini-
stra negli ultimi trent’an-
ni. Farlo, può controbi-
lanciare il fatto di stare al
governo con loro, può
renderlo sopportabile. So-
lo,vorreichesifossechiari
anche su quanto conti-
nuamente dice il Papa, ri-
guardo a certi argomenti.
Di solito i politici di sini-
stra glissano, però il Papa cerca sem-
pre di parlare a tutti. Da quell’uscita
sui quattro milioni di bambini morti
con l’aborto, fino a quel che ha detto
pochi giorni fa sulla denatalità. Lui è,
come ha ricordato anche D’Alema, il
capo di uno Stato estero. Per il resto, è
uncapomondiale,peraltroabbastan-
za irresponsabile, quando non sem-
bra volersi rendere conto che il pro-
blema,nelmondo,èlasovrappopola-
zione». A.B.

ROMA Non si entusiasma, ma si dice
d’accordoquasi sututto ilbranodedi-
cato da D’Alema alla 194, la senatrice
di Rinnovamento italiano Ombretta
FumagalliCarulli.«C’èsolounacosa-
sottolinea infine - che mi sembra di
cogliere e su cui non sono d’accordo:
il pensare all’aborto come questione
di autodeterminazione della donna.
Che non si debba sentire il padre, io
l’ho sempre ritenuto non rispettoso
deidirittidellapaternità».

Senatrice, cosa ne pensa
della posizione appena
espressa da D’Alema sulla
194?

«Penso che in effetti è dif-
ficile, ribaltare quella leg-
ge. Io non sono d’accordo
sul fatto che sia l’unica
legge possibile. Però sono
d’accordo su un punto:
tutta la parte della legge
che era dedicata alla pre-

venzione, non è mai stata attuata. E
quindi la tutela della maternità, che
peraltro era il nome stesso della 194,
finora è rimasta solo un titolo senza
contenuti. Sono d’accordo anche sul
fattoche ledonne, forseoggipiùdi ie-
ri, sentono tutto il dramma di un
aborto. E devono essere aiutate a non
arrivare a quel punto. La cultura è
cambiata, rispetto all’epoca in cui la
legge fu approvata. Allora prevaleva
l’idea libertaria, rispetto al prendere

in considerazione la sofferenza, il
dramma».

Già allora, comunque, si parlava di
dramma e di aborto clandestino da evi-
tare.

«Sì,mac’eranoglislogantipo«l’utero
è mio». Oggi, non credo che nessuno
lo griderebbe per le strade come allo-
ra. E credo che siano stati anche i pro-
gressi scientifici degli ultimi vent’an-
ni,adaumentarel’attenzionerispetto
alla sofferenza. Ora, è importante an-
che l’aver messo l’accento sulla pre-
venzione. Bisogna informare le don-
ne su modi e strumenti per non arri-
vareall’aborto.Aiutarequelle rimaste
incinta a decidere di tenere il figlio,
ma primacomunquediffondereogni
tipo di contraccezione, sempre nel ri-
spetto delle confessioni religiose.
Cioè,adesempio,diffondendoanche
metodi riconosciuti dalla chiesa cat-
tolica come il metodo Billings. E an-
cora, credo che bisogni proprio rive-
dere tutto il problema dei consultori,
anchese in realtà si tratta diuna legge
separata».

D’accordosututto,allora?
«No,suunpuntono.Misembradico-
gliere, nel discorso del presidente
D’Alema, l’idea che l’aborto sia una
questione di autodeterminazione
delladonna. Ioinvecehosempresen-
tito come non rispettoso della pater-
nità il fatto che non si debba, appun-
to,sentireilpadre». A.B.

ROMA Ecco ampi stralci della let-
tera del presidente del Consiglio,
MassimoD’Alema,pubblicataog-
gida«Famigliacristiana»:
Caro direttore, (...) nella società

contemporanea ci sono tante,
troppe forme di rifiuto e di di-
sprezzo della vita: sfruttamento
del lavoro minorile, ricorso alle
droghe, morti sul lavoro, abban-
dono dei disabili e degli svantag-
giati, solitudine degli anziani, di-
scriminazione degli immigrati. E
ciò che è ancor più grave, forse, è
la difficoltà di tanti giovani a da-
re un senso alla propria vita e a
trovare la propria identità anche
con l’inserimento stabile e pro-
duttivo nella società.

Credo che promuovere una cul-
tura della vita e costruire la soli-
darietà comporti innanzitutto as-
sumersi la responsabilità di que-
ste situazioni per cercare di dare
una risposta in linea con la cre-
scita complessiva della società e
senza perdere di vista i valori car-
dine rappresentati dall’etica pub-
blica e da un patto di cittadinan-
za coerenti con le sfide di questo
fine secolo. Non ho esitazioni,
quando parlo di cura e promozio-
ne della vita, nell’esprimere la
mia personale convinzione che
sia necessario tutelare l’embrione
da irresponsabili manipolazioni.

Le istituzioni hanno l’obbligo,
sulla base del dettato costituzio-
nale, di promuovere e garantire il
dialogo e l’ascolto tra culture e
posizioni diverse: le istituzioni, e
il governo in particolare, hanno
l’obbligo di rispettare la coscienza
individuale. Ne deriva la rinuncia
a imporre, su temi
tanto delicati, posi-
zioni unilaterali o di
partito. Tutto ciò ov-
viamente non signifi-
ca indifferenza, al
contrario. È possibile
operare solo metten-
do al centro della cul-
tura di governo la
promozione della re-
sponsabilità di tutti
nei confronti della vi-
ta, tenendo in debito
conto l’etica del limite in base al
quale non è consentito fare tutto
ciò che in astratto sarebbe possi-
bile fare.

Esiste un limite nella manipo-
lazione dell’embrione: anche nel-
l’embrione c’è un progetto di vita
e anche nella dimensione più ele-

mentare di vita c’è un principio di
umanità che va tutelato e difeso.
I grandi successi della ricerca
scientifica e tecnologica accresco-
no le responsabilità dell’uomo
moderno e lo incalzano con sem-
pre più complessi interrogativi su
ciò che è bene e ciò che è male; ciò

che separa realmente
il progresso dal re-
gresso, ciò che con-
sente il benessere non
di pochi ma della
maggioranza.

(...) Un dialogo au-
tentico e sincero tra
le diverse culture esi-
ste solo se si riescono
a dare risposte chia-
re, e se possibile con-
divise, su punti preci-
si.

Innanzitutto l’aborto. Conside-
ro la legge 194 uno strumento es-
senziale contro un turpe mercato
clandestino. È come tale un ele-
mento di civiltà. Da questo punto
fermo occorre muovere, applican-
do la legge in tutte le sue parti,
puntando in modo particolare

sulla prevenzione e promuovendo
interventi a sostegno della mater-
nità, per superare una concezione
dell’aborto come mezzo contrac-
cettivo che è lesivo della dignità e
della libertà della donna.

Non è a caso che proprio dalle
donne sia venuto il principale in-
segnamento a quella che prima
definivo come la cultura del limi-
te e delle responsabilità. Le donne
hanno sempre detto che l’aborto
rappresenta un dramma e una
sconfitta. Partendo di qui è possi-
bile comprendere che cosa vuol
dire superare l’aborto riconoscen-
do la responsabilità di uomini e
donne nei confronti della sessua-
lità e della procreazione che ri-
chiedono la messa in campo di
una azione molto incisiva e diffu-
sa di educazione, formazione e
sostegno alla maternità.

La nostra società è diventata
troppo ostile alla maternità fino
al punto da ostacolare addirittura
persino il desiderio di molte don-
ne ad avere figli. Non possiamo
non vedere la fatica imposta alle
donne che cercano di conciliare

l’impegno professionale con la
maternità, la propria personalità
con la cura dei figli e i tempi della
famiglia.

(...) Snodo e risoluzione di tutto
ciò è la famiglia. A riguardo sento
di poter dire, da uomo laico, paro-
le assai convinte. La famiglia va
sostenuta perché è
fondamentale per la
promozione dei diritti
umani e perché corri-
sponde a una delle
dimensioni più pro-
fonde della persona
che è quella della ca-
pacità di relazione,
della comunità e del
bisogno dell’«altro».
Per fortuna le fami-
glie italiane in questi
anni sono cambiate
in meglio, anche grazie alla rivo-
luzione femminile che ha imposto
nella vita collettiva i valori della
pari dignità, della condivisione
della comune responsabilità di
padri e madri verso i figli. D’al-
tronde solo una famiglia che fun-
ziona, intesa come primo nucleo

sociale, può rispondere ai bisogni
di crescita dei bambini, di costru-
zione del futuro dei giovani, di
compagnia degli anziani. La fa-
miglia deve dunque essere aiutata
nella sua funzione sociale, ascol-
tata dalle istituzioni nella defini-
zione delle politiche pubbliche,

sollecitata al con-
fronto con le «altre»
famiglie.

Il governo da me
presieduto si impe-
gna a promuovere
una politica attiva a
sostegno delle fami-
glie. In due direzioni:
aiutare donne e uo-
mini nella cura e nel-
la crescita dei figli,
sostenere la funzione
educativa dei genito-

ri. Ciò richiede la predisposizione
di opportunità, di servizi, di soste-
gni monetari che completino e ar-
ricchiscano quanto già previsto
da alcune leggi importanti come
quelle relative all’infanzia e ai
tempi di lavoro e di vita. Porremo
in modo particolare attenzione al-

le famiglie che hanno persone di-
sabili o anziani non autosuffi-
cienti. Valorizzeremo il volonta-
riato e le iniziative di no profit. Ci
impegneremo perché i giovani
possano costruire una loro auto-
nomia di vita. È dalle nuove ge-
nerazioni che dipende il futuro
della nostra società. Questo, allo-
ra, deve essere il nitido riferimen-
to di un’azione volta ad ampliare
le opportunità di studio, di for-
mazione, di cultura e di inseri-
mento sociale, garantendo il plu-
ralismo e - nel rispetto del dettato
costituzionale - anche una condi-
zione di parità nell’esercizio del
diritto allo studio dei giovani, sia
che frequentino la scuola statale,
sia che usufruiscano di strutture
private che assolvano a una ine-
quivocabile (perché rispettosa del-
le regole) funzione pubblica. Con-
tano le leggi e le risorse. Ma conta
anche il clima culturale. Noi vo-
gliamo produrre fatti di governo,
ma anche favorire un clima cul-
turale che riscopra i valori della
gratuità e del dono, la bellezza di
essere oggi padre e madre, la for-
za della coesione sociale, la vitali-
tà del confronto e della partecipa-
zione ai cambiamenti, perché la
nostra società sia sempre più
aperta, solidale, giusta.

Massimo D’Alema

IL DOCUMENTO

«La nostra società è diventata troppo ostile alla maternità»

■ IL SOSTEGNO
ALLA FAMIGLIA
«Aiutare donne
e uomini nella cura
e nella crescita
dei figli, sostenere
la funzione educativa
dei genitori»

■ LA RIVOLUZIONE
FEMMINILE
«Ha imposto i valori
della pari dignità,
della condivisione
della responsabilità
di padri e madri
verso i figli»


